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GIRGIR TONDOTONDOil

La scuola
riapre
e ci siamo
anche noi

di Simone Naletto

Ricominciamo dal-
la scuola: è il modo 
migliore per tenere 

legato il Ce.Svi.Te.M. alla 
realtà viva dei territori nei 
quali è presente in Italia. Ed 
è anche il modo migliore per 
far sentire la solidarietà delle 
famiglie italiane ai Paesi del-
l’Africa e dell’America Lati-
na con i quali sono in contat-
to attraverso i nostri progetti 
di “sostegno a distanza”.
Perché entrare nella scuo-
la signifi ca essere a contatto 
con le generazioni alle quali 
è affi dato il nostro futuro: co-
struire una “scuola aperta al 
mondo” signifi ca garantirci 
un futuro nel quale non pos-
sano tenere banco le paure 
del diverso, che oggi serpeg-
giano nella nostra società. La 
scuola è un tramite privile-
giato per mettere in contat-
to i bambini e i ragazzi italia-
ni con i coetanei dei Paesi del 
Sud del mondo.
C’è un solo modo perché 
questo contatto diventi reale: 
essere disposti a donare. 
Se si vuole lavorare perché 
si realizzi la convivenza con 
tutti i popoli del mondo, biso-
gna anche far dono di un po’ 
delle nostre risorse e sparti-
re con quei popoli un po’ del 
nostro benessere. 
È un benessere da condivi-
dere proprio quando ne com-
prendiamo di più l’importan-
za, poiché lo vediamo a ri-
schio per tanti motivi.
Facciamo partire, dunque, 
dalla scuola questo nuovo fi -
lone di solidarietà con i Paesi 
più poveri e sfruttati del Sud 
del mondo e creiamo una 
nuova rete che si integrerà 
con l’altra che già stiamo fa-
cendo vivere, quella del “so-
stegno a distanza” da parte 
delle famiglie. Potremo così 
rafforzare la nostra presenza 
in un settore decisivo per lo 
sviluppo, quello della scola-
rizzazione e della formazio-
ne. Renderemo più solidi i 
nostri legami con il mondo 
e difenderemo un diritto uni-
versale: il diritto all’istruzio-
ne.
Forse la società civile può ar-
rivare dove gli Stati si limita-
no a fare grandi dichiarazio-
ni: mettiamoci insieme, per-
ché - se vogliamo - possiamo 
contare di più. �

ANCH’IO
VOGLIO 
STUDIARE.
TU PUOI 
DARMI
UNA MANO.

di Gianni Montagni

Abbiamo vissuto tut-
ti momenti di an-
sia per la sorte di Si-

mona Pari e Simona Torret-
ta, le due volontarie di “Un 
ponte per…” rapite a Bagdad 
nel mese di settembre mentre 
erano impegnate nella loro 
quotidiana attività a favore 
dei bambini, che sono i pri-
mi a pagare le conseguenze 
di una guerra.
Poi Simo & Simo sono sta-
te liberate e noi tutti abbia-
mo gioito con loro. Non sono 
mancate le strumentalizza-
zioni politiche e le critiche 
ingenerose. 
Per le loro dichiarazioni le 
due volontarie sono state ac-
cusate di parteggiare in qual-
che modo per chi usa l’arma 
del terrorismo. Ne parliamo 
con il presidente del Ce.Svi.

Te.M., Simone Naletto.
Presidente Naletto, cosa 
pensa del modo in cui è sta-
ta variamente commenta-
ta la vicenda delle due Si-
mone?
«È evidente che noi che ci 
occupiamo di cooperazio-
ne internazionale abbiamo 
un modo diverso di interpre-
tare le vicende dei volonta-
ri, rispetto a quello dei gior-
nali o dei politici. Per noi la 
vicenda delle due Simone è 
una normale vicenda di un 
volontariato quotidiano che 
vive e lavora sempre in un 
ambiente precario, diffi cile, 
a contatto con i più bisogno-
si e in situazioni che presen-
tano sempre dei rischi. Figu-
riamoci quando si parla di 
guerra».
E le cose che le due volonta-
rie hanno detto una volta li-
berate?

«Non mi pare abbiano det-
to nulla di clamoroso o che 
noi non pensassimo. Mi sono 
sembrate del tutto normali 
anche le dichiarazioni che, 
una volta liberate, le due ra-
gazze hanno fatto, pressate 
dai giornalisti».
Cosa vuol dire?
«Che noi andiamo a lavora-
re a contatto con delle per-
sone che hanno dei proble-
mi. Non guardiamo al colo-
re politico dei governi, non a 
caso siano “organizzazioni 
non governative”. Guardia-
mo ai problemi delle popola-
zioni. Soprattutto, cerchiamo 
di capire le ragioni delle per-
sone con le quali lavoriamo. 
Qualcuno si lamenta perché 
le due Simone hanno ricono-
sciuto i motivi di resistenza 
allo straniero occupante che 
animano molti gruppi arma-
ti iracheni: mi pare del tut-

to normale, visto che l’Iraq è 
tuttora un Paese occupato».
Questo signifi ca che vi 
schierate contro gli ameri-
cani?
«Noi non siamo schiera-
ti contro nessuno, ma non 
possiamo certo giustifi care 
l’invasione americana del-
l’Iraq. Il coordinamento CI-
PSI, al quale aderiamo con 
altre 32 organizzazioni ita-
liane di solidarietà interna-
zionale, ha detto chiaramen-
te all’inizio di settembre che 
Simona Pari e Simona Tor-
retta stavano pagando gli er-
rori e i fallimenti della poli-
tica internazionale degli ulti-
mi anni. Siamo sempre stati 
contro la guerra in Iraq, con-
tinuiamo a credere che tan-
te energie e risorse dovesse-
ro essere spese per costruire 
sviluppo e non per distrugge-
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di Giovanni Costantini

Nel 1990 la Conferen-
za internazionale sul-
l’Educazione per tut-

ti si concluse con un obiettivo 
ambizioso: l’educazione pri-
maria universale entro il 2000. 
In altre parole, in dieci anni si 
sarebbe dovuto assicurare ai 
bambini e alle bambine di tut-
to il mondo la possibilità di 
completare un ciclo di istruzio-
ne primaria. I dieci anni pas-
sarono, ma l’ambizioso pro-
getto fallì miseramente. Così, 
nel settembre del 2000, gli Sta-
ti membri delle Nazioni Unite 
ribadirono nella Dichiarazione 
del Millennio l’importanza di 
assicurare l’istruzione elemen-
tare universale. E, per evita-
re fi guracce, decisero di tener-
si un po’ più larghi sui tempi di 
realizzazione: l’obiettivo do-

Gianni Montagni 
intervista

Simone Naletto

Simo 
&

Simo
Una storia di 

volontariato quotidiano

(segue in seconda pagina)
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vrebbe essere infatti raggiunto 
entro il 2015.
Sono ormai trascorsi quattro 
anni da quelle roboanti promes-
se, ma i segnali positivi tarda-
no ad arrivare. Anzi, secondo il 
Rapporto sullo Sviluppo Uma-
no 2003 dell’UNDP, nel mon-
do ancora 115 milioni di bam-
bini non frequentano la scuola 
elementare. In particolare nel-
l’Africa sub-sahariana circa il 
40% dei bambini non si iscri-
ve alla scuola primaria e solo 
un bambino su tre, una volta 
iscritto, termina gli studi. 
Per non parlare delle fortissime 
differenze di genere: tre quin-
ti dei 115 milioni di bambini 
che non frequentano la scuola 
sono bambine, due terzi degli 
876 milioni di adulti analfabe-
ti sono donne. Milioni di bam-
bine non hanno accesso alla 
scuola e milioni di altre non la 
fi niscono. Tutte queste bimbe 
hanno scarsissime opportunità 
nel futuro: sia esse che i loro fi -
gli saranno più vulnerabili alla 
povertà, agli abusi, allo sfrutta-
mento sessuale, alle malattie. 
La situazione è diffi cile anche 
nei Paesi in cui il Ce.Svi.Te.M. 
è presente: sistemi scolastici in 
diffi coltà, strutture e materiali 
didattici fatiscenti o addirittu-
ra inesistenti, insegnanti insuf-
fi cienti e poco preparati. E so-
prattutto tanti, troppi bambini 
che ancora non vanno a scuo-
la, quasi sempre perché trop-
po poveri. Per questo voglia-
mo mobilitare, con il proget-
to “Scuole Solidali”, le nostre 
scuole, per permettere a sem-
pre più bambini, attraverso il 
sostegno a distanza, di ricevere 
un’istruzione adeguata. L’im-
pegno da sempre profuso dal 
Ce.Svi.Te.M. per i progetti di 
sostegno a distanza non è ca-
suale. Lo scopo delle cosiddet-
te “adozioni a distanza” è in-
fatti lo sviluppo integrale del-
la persona: aiutando un minore 
nello studio e nella formazio-
ne professionale, si compie un 
atto che va di gran lunga al di 
là del puro e semplice appog-

gio all’individuo. Ne benefi -
ciano la sua famiglia, la sua 
comunità, l’intero suo Paese. 
E allora, aiutiamoli ad andare 
a scuola.

Un compagno di clas-
se in più. È questo lo 
slogan del progetto 

“Scuole Solidali” che il Ce.Svi.
Te.M. lancia a partire dall’an-
no scolastico 2004-2005. Uno 
slogan semplice, un progetto 
semplice. L’idea di fondo è che 
gli alunni e gli studenti italiani 
di ogni ordine e grado accolga-
no idealmente nella loro clas-
se un loro coetaneo del Sud del 
mondo, aiutandolo a iscriversi 
a scuola e a completare perlo-
meno il ciclo di studi primario. 
Come fare? Facile: dando la 
propria adesione a uno dei pro-
getti di sostegno a distanza 
promossi dal Ce.Svi.Te.M.
Tutti i progetti prevedono in-
fatti una serie di attività nel-
l’ambito dell’istruzione: co-
pertura dei costi del ciclo del-

la scuola primaria; corsi di re-
cupero; attività pedagogiche 
complementari; appoggio agli 
insegnanti; supporto alle strut-
ture scolastiche; borse di stu-
dio per l’istruzione secondaria 
o professionale. Senza contare 

le altre attività, solo apparen-
temente prive di collegamen-
to con l’iscrizione a scuola dei 
bambini: attraverso il sostegno 
a distanza si cerca di dare ai 
minori più poveri la possibili-
tà di superare le diffi coltà eco-

nomiche che spessissimo im-
pediscono l’accesso alla scuo-
la o il completamento del ciclo 
scolastico. 
Il Sud del mondo ha tanta fame 
di sapere quanto di cibo. Molte 
famiglie hanno capito che dare 

un minimo di formazione ai 
propri fi gli è la sola possibilità 
per questi di riuscire nel futuro. 
Ma diffi coltà oggettive (spese 
scolastiche, acquisto di divisa 
e materiale didattico, impegno 
dei bambini nei lavori dome-
stici, lontananza delle scuole, 
ecc.) portano alla mancata fre-
quenza, e quindi all’analfabeti-
smo, dei più. 
Le modalità per aderire a 
“Scuole Solidali” sono asso-
lutamente libere. Lo possono 
fare gruppi di studenti e inse-
gnanti, singole classi, interi 
istituti. Lo possono fare scuo-
le materne, scuole elementari, 
scuole medie, istituti superio-
ri. Lo possono proporre alunni, 
docenti, genitori, dirigenti. 
Dal canto suo il Ce.Svi.Te.M. 
si impegna a fornire materia-
le sul sostegno a distanza e sui 
progetti attualmente in corso, 
nonché a consegnare alle scuo-
le e alle classi che aderiran-
no al progetto un attestato di 
“Scuola Solidale”.
Quelli riportati in questa pa-
gina sono solo tre esempi di 
come una scuola possa attivar-
si, magari coinvolgendo anche 
le famiglie dei suoi studenti, 
per raccogliere i soldi necessa-
ri (solo 240 euro all’anno) per 
avviare un’adozione a distanza. 
C’è chi ha scelto una semplice 
raccolta fondi e chi si è lancia-
to in mercatini della solidarie-
tà. Alla fi ne, invariabilmente, 
si è raccolto molto più di quel-
lo che si credeva, e di anno in 
anno le adozioni sono diven-
tate una, tre, cinque, dieci. E 
grazie anche alle lettere invia-
te periodicamente dai bambini 
sostenuti ai loro coetanei e pa-
drini italiani, sono nati rapporti 
di vera amicizia dall’inestima-
bile valore educativo. 
Promuovere nelle classi il so-
stegno a distanza dà la possi-
bilità di confrontare la propria 
realtà sociale con le altre, di 
educare alla pace come convi-
venza con gli altri, di educare 
alla solidarietà concreta. Dà la 
possibilità di avere un compa-
gno in più. �

Nelle foto: sopra, Adolfo Hilário 
Saquina consegna il materiale 

agli insegnati di Rio Ponte; una 
rappresentanza della “Fermi” 
di Zelarino; il mercatino della 

solidarietà di Borbiago; sotto, 
alunni e insegnanti della Scuola 

di Rio Ponte, in Mozambico, con il 
materiale ricevuto.

IN OGNI CLASSE, UN COMPAGNO IN PIÙ 
Parte il progetto “Scuole Solidali” per sostenere l’istruzione dei bambini del mondo
(segue dalla prima pagina)

ZELARINO (VE)
UN NATALE GENEROSO

Come negli anni precedenti, anche lo scorso dicem-
bre per Natale genitori, nonni, professori e alunni del-
la Scuola Media “Enrico Fermi” di Zelarino hanno or-

ganizzato un bel momento di solidarietà, allestendo nell’atrio 
della scuola un mercatino natalizio, il cui ricavato, messo as-
sieme alle somme raccolte in ogni classe fi no a dicembre per 
le adozioni a distanza, è stato donato al Ce.Svi.Te.M. per i 
bimbi di Maputo (Mozambico) e di Fianga (Ciad).
A contribuire a questo grande atto di solidarietà sono stati in 
molti: dai ragazzi, che hanno preparato e messo in vendita 
alcuni loro lavori fatti a scuola o anche a casa, rinunciando 
a qualche ora di gioco; alle mamme e alle nonne, che han-
no confezionato addobbi natalizi e preparato torte e dolcetti; 
ai professori, che hanno instancabilmente coordinato il tutto, 
consapevoli del bene che stavano compiendo. Come si suol 
dire: l’unione da la forza.
Così la somma raccolta con il mercatino ammontava a ben 
855 euro. Si spera che questo contributo serva a mantene-
re sempre ardente la fi amma della solidarietà e a far capire 
ai bambini del cosiddetto Terzo Mondo che le loro speran-
ze vengono sostenute anche da noi (testo di Sara Comerci, 
classe 2ª A). �

BORBIAGO (VE)
MERCATINO DELLA SOLIDARIETÀ 

Lo scorso 20 marzo gli alunni della Scuola Media Sta-
tale “Francesco Petrarca” di Borbiago (Venezia) han-
no allestito un “mercatino della solidarietà” per aiuta-

re i loro coetanei del Perù e del Mozambico. Sono infatti cin-
que i ragazzi di questi due Paesi sostenuti dalla Media “Pe-
trarca” attraverso il Ce.Svi.Te.M.: Felisberto, Maria, Ernesto, 
Arely e Nicole.
“Ormai da 6 anni - testimonia il professor Livio Belmonte - gli 
alunni della nostra scuola organizzano iniziative ad hoc per 
raccogliere i fondi necessari per il rinnovo delle 5 adozioni 
a distanza. Quest’anno, con l’aiuto degli insegnanti, hanno 
realizzato, esposto e venduto una serie di oggetti frutto delle 
loro abilità manuali e della loro creatività: maschere, statuet-
te in terracotta, vasi e piatti con decorazioni artistiche, formel-
le con frasi signifi cative, uova e campanelle pasquali in car-
tapesta decorata».
In occasione del mercatino sono stati graditi ospiti della scuo-
la due rappresentanti del Ce.Svi.Te.M.: il mozambicano Ro-
sario Figueiredo Newala e il peruviano Jorge Ganoza Ron-
cal, in Italia per perfezionare i loro studi universitari. I due gio-
vani hanno incontrato gli alunni e hanno raccontato la realtà e 
le speranze dei loro Paesi. �

PIAZZOLA SUL BRENTA (PD)
PICCOLA SCATOLA, GRANDE GESTO

A volte basta una piccola scatola per realizzare un gran-
de gesto. Anzi, cinque grandi gesti. Cinque come 
i bambini (due peruviani e tre mozambicani) che gli 

alunni e gli insegnanti dell’Istituto Comprensivo Statale “Luca 
Belludi” di Piazzola sul Brenta (Padova) sono riusciti ad adot-
tare tramite la raccolta fondi realizzata nel primo trimestre 
del 2004. Protagoniste dell’operazione le scatoline di carto-
ne fornite dal Ce.Svi.Te.M., distribuite nelle varie classi delle 
scuole facenti parte dell’Istituto Comprensivo all’inizio di gen-
naio, al rientro dalle vacanze natalizie. In soli tre mesi le sca-
tole sono state riempite con 1.331 Euro, che sono stati gira-
ti al Ce.Svi.Te.M.
Della somma raccolta, 1.200 Euro sono stati utilizzati per atti-
vare cinque sostegni a distanza. I restanti 131 Euro sono sta-
ti destinati all’acquisto di materiale didattico per la Scuola Pri-
maria di Rio Ponte, nel distretto di Monapo (Mozambico). 
Dopo poche settimane è arrivata agli alunni della “Belludi” 
la lettera di ringraziamento di Adolfo Hilário Saquina, presi-
dente di Watana, che comunicava che con la somma ricevu-
ta era stato possibile acquistare 50 penne, due risme di car-
ta, 10 scatole di gessi, 3 carte geografi che (una del Mozam-
bico, una dell’Africa e una del mondo) e 2 mappamondi. �
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segnare tecniche di lettura non 
in linea con lo sviluppo intel-
lettuale che cadenza i bambini 
di queste zone. Di conseguen-
za, i formatori dedicano gran 
parte dell’anno a questa ne-
cessità, senza coprire neppure 
il 60% della mete indicate dal 
Ministero dell’Istruzione.
A tutto questo dobbiamo ag-
giungere la diversità culturale 
presente nel Paese, che diven-
ta un limite nella pianifi cazio-
ne quando non viene trattata 
come risorsa nelle attività del-
la scuola. Spesso la diffi coltà 

L’EMERGENZA EDUCATIVA DEL PERÙ
La battaglia quotidiana senza risorse per l’istruzione - La denutrizione non aiuta 

Dare a un bambino la possi-
bilità di studiare signifi ca of-
frirgli la possibilità di un fu-
turo migliore in tutti gli ambi-
ti, anche al di là dell’aspetto 
economico.
La scuola può infatti esercita-
re un ruolo fondamentale an-
che nella promozione e nel 
miglioramento della salute. 
Da un lato, un livello di istru-
zione più elevato può garanti-
re un’occupazione meglio re-
tribuita e pertanto maggiori 
possibilità di procurarsi cibo 
quantitativamente e qualitati-
vamente migliore. Dall’altro 
lato, il 50% delle malattie che 
colpiscono i bambini nei Pae-
si in via di sviluppo potrebbe-
ro essere evitate, conoscendo 
e mettendo in pratica i concet-
ti elementari dell’igiene e del-
la prevenzione. 
Ma qual è lo stato di salute 
dei bambini peruviani? 
Il dottor Daniel E. Javes Por-
tocarrero, che coordina l’Area 
Sanitaria del Progetto Pini-
nos a Trujillo (Perù), ha rea-
lizzato nel primo semestre del 
2004 uno studio sullo stato 
nutrizionale dei minori bene-
fi ciati dal progetto, confron-
tando poi i dati con le medie 
nazionali.

di Daniel E.
Javes Portocarrero

(medico pediatra
del Progetto Pininos)

La denutrizione proteico-
calorica è una patologia 
che ostacola la crescita 

del bambino, lo rende partico-
larmente vulnerabile alle ma-
lattie, pregiudica gravemente 
il suo sviluppo fi sico e intel-
lettuale, compromette le sue 
capacità produttive.
La denutrizione viene clas-
sifi cata, in accordo a quanto 
stabilito dall’Organizzazione 
Mondiale della Sanità, in tre 
tipi: denutrizione acuta, croni-

ca e globale.
La denutrizione cronica si de-
termina comparando l’altezza 
del bambino con quella spe-
rata in base all’età e al ses-
so: se il peso è uguale o mino-
re agli standard per l’età e la 
statura è inferiore, la diagno-
si è di “malnutrizione croni-
ca”. Le cause sono complesse 
interazioni tra cattiva alimen-
tazione, insorgere di malat-
tie infettive, scarse possibili-
tà di cura dei bambini nei Pae-
si dove vivono, ecc. Questo 
tipo di denutrizione colpisce il 
24% della popolazione infan-
tile dell’America Latina.
Se il peso corporeo è mino-
re rispetto agli standard per 
l’età, ma la statura è normale, 
la diagnosi è di “malnutrizio-
ne acuta”. Il basso peso rap-
portato all’altezza, che è un 
indicatore di denutrizione re-
cente, generalmente è il risul-
tato di una perdita di peso as-
sociata a infezioni prolungate 
o ricorrenti e/o ad un recente 
periodo di fame per scarsità o 
mancanza di cibo.
Il peso rapportato all’età è 
considerato un indicatore ge-
nerale di denutrizione: quin-
di non differenzia la denutri-
zione cronica (dovuta a fatto-
ri strutturali della società) dal-
la acuta (che corrisponde alla 
perdita di peso recente).

LO STATO 
NUTRIZIONALE
DEI BAMBINI 
DI PININOS
Secondo l’Organizzazione per 
l’Alimentazione e l’Agricoltu-
ra (FAO), il Perù è uno dei 10 
Paesi del mondo con un livel-
lo critico di sicurezza alimen-
tare. Una conferma di ciò vie-
ne dai dati sulla denutrizione 
infantile: 730mila (27%) bam-
bini peruviani minori di 5 anni 
e più di 574mila (27,9%) dai 6 
ai 9 anni soffrono di denutri-
zione cronica. Il problema non 

è la disponibilità di alimenti, 
ma piuttosto l’accesso ad essi, 
per la mancanza di risorse o la 
perdita di produzioni agrope-
cuarie. 
La denutrizione cronica è il 
principale problema che pre-
giudica lo stato di salute dei 
bambini del Perù, compro-
mettendo il loro futuro e quel-
lo del Paese, dal momento che 
questi bambini non potranno 
acquisire competenze e capa-
cità che permettano loro una 
maggior produttività nella vita 
adulta.
In questo contesto, il Ce.Svi.
Te.M. Perù sviluppa le sue at-
tività, offrendo a più di 2000 
bambini di quattro distretti 
della Provincia di Trujillo (Di-
partimento de La Libertad) un 
servizio integrale di assisten-
za sanitaria con il Progetto Pi-
ninos: attraverso le aree di in-
tervento (sociale, sanitaria, 
nutrizionale, dei microproget-
ti come quello relativo all’at-
tivazione di orti idroponici in 
alcuni Clubes de Madres), il 
problema della denutrizione 
viene affrontato in modo inte-
grale e i risultati sono incorag-
gianti: lo studio sullo stato nu-
trizionale dei bambini benefi -
ciati da Pininos evidenzia in-
fatti che la denutrizione, nelle 
sue differenti forme, è molto 
più bassa di quella che si può 
riscontrare fra i bambini del 
Dipartimento de La Libertad.
Ciò nonostante, resta ancora 
molto da fare: bisogna garan-
tire un’adeguata assistenza ai 
minori che soffrono di denu-
trizione generale e denutrizio-
ne acuta, controlli individua-
lizzati a coloro che recupera-
no il loro stato nutrizionale, 
trattamenti adeguati in caso di 
altre malattie, una grande at-
tenzione all’igiene e alla cura 
della cavità orale, un poten-
ziamento delle attività di edu-
cazione igienico-sanitaria a li-
vello comunitario. �

Fame e analfabetismo sono
facce di una stessa medaglia

Gli 8 obiettivi del millennio 
Nel settembre del 2000, durante il Millennium Summit, 189 Capi di Sta-
to e di Governo si sono impegnati a lavorare insieme per costruire un 
mondo più sicuro, prospero ed equo per tutti entro il 2015, sradican-
do l’estrema povertà e la fame, eliminando le disuguaglianze di gene-
re e il degrado ambientale, assicurando accesso ad istruzione, sani-
tà e acqua. 
In tale sede i leader dei Paesi ricchi e poveri hanno adottato i seguen-
ti “Obiettivi di Sviluppo del Millennio” (Millennium Development Goals), i 
quali richiedono l’attuazione di un modello di sviluppo che ponga le per-
sone al centro delle politiche locali, nazionali e globali:
1) Eliminare la povertà e la fame nel mondo.
2) Assicurare l’istruzione elementare universale.
3) Promuovere l’uguaglianza di genere e l’empowerment delle donne.
4) Diminuire la mortalità infantile.
5) Migliorare la salute materna.
6) Combattere l’HIV/AIDS, la tubercolosi, la malaria e le altre malattie.
7) Assicurare la sostenibilità ambientale.
8) Sviluppare una partnership globale per lo sviluppo.
Ciascuno degli 8 suddetti obiettivi è di importanza fondamentale per lo 
sviluppo, ma esperti internazionali sono convinti che due obiettivi in par-
ticolare siano propedeutici agli altri: l’istruzione universale e l’uguaglian-
za di genere e l’empowerment delle donne.

L’impegno del Ce.Svi.Te.M.
In riferimento agli obiettivi del millennio il Ce.Svi.Te.M., attraverso 
specifi ci progetti di “sostegno a distanza”, è impegnato operativamente 
in alcuni Paesi dell’Africa e dell’America Latina per:
y assicurare l’istruzione primaria a bambini e bambine (ob. 2);
y promuovere l’eguaglianza di genere e l’empowerment delle donne 

(ob. 3);
y ridurre la mortalità infantile (ob. 4);
y migliorare la salute materna (ob. 5);
y combattere l’HIV/AIDS, la tubercolosi, la malaria e le altre malattie 

(ob. 6).

Adozioni effettive al 15/09/2004 M F Totali
Ciad (Badawe) 78 37 115
Kenya (Makima) 16 13 29
Kenya (Mbiriri) 54 51 105
Kenya (Mutuati) 2 4 6
Mozambico (Esperança) 84 106 190
Mozambico (Ntwanano) 337 319 656
Mozambico (Ohacalala) 240 217 457
Perù (BDS) 16 21 37
Perù (Pininos) 759 820 1.579
Totali 1.586 1.588 3.174

di Barbara Siano*

Per poter spiegare il si-
stema educativo in 
Perù è bene, prima di 

tutto, delinearne i limiti.
Le esigue risorse del Mini-
stero dell’Istruzione non per-
mettono minimamente di sod-
disfare le mete predetermina-
te nei programmi scolastici. 
Inoltre si incontra un evidente 
disorientamento riguardo alla 
ricerca educativa, che si perde 
in aspetti molto generali, tra-
lasciando elementi essenziali 
come la metodologia.
Infi ne l’inclinazione all’imita-
zione, o meglio all’omologa-
zione, riduce al minimo i con-
testi particolari che determi-
nano la multiculturalità tipi-
ca di questo Paese. In realtà, 
il sistema educativo peruvia-
no negli ultimi 40 anni è sta-
to oggetto di numerose inno-
vazioni, a volte improvvisa-
te, altre volte pianifi cate, però 
sempre interrotte e di conse-
guenza controproducenti. 
Questo impegno a singhioz-
zo si rifl ette nei penosi risulta-
ti della valutazione del livel-
lo educativo svolta dall’Une-
sco in America Latina, dove 
il Perù nel 1998 ottenne l’ul-
timo posto in linguaggio e il 
penultimo posto in materie lo-
gico-matematiche.
Il percorso scolastico obbli-
gatorio si divide in tre livel-
li: scuola iniziale (3-5 anni); 
scuola primaria (6-11 anni); 
scuola secondaria (12-17 
anni). Alla fi ne dell’iter, gli 
studenti possono optare per 
una formazione tecnica, so-
litamente della durata di 2 o 
3 anni a seconda dell’area, o 
scegliere una carriera unive-
sitaria di minimo 5 anni, ot-
tenendo il titolo di bachiller 
(quando si sostengono tutti gli 
esami previsti, senza presen-
tare la tesi fi nale) e il titolo di 
licenziato (una volta discussa 
la tesi di laurea).
In seguito ai risultati della ci-
tata valutazione dell’Unesco, 
il Perù è stato dichiarato in 
“emergenza educativa”. Per 
superarla, è stato elaborato un 
piano con l’obiettivo di svi-
luppare le abilità intellettua-
li di ogni alunno, integrando i 
programmi didattici di tutte le 
materie con temi riguardanti 
la comunicazione e il ragiona-
mento logico-matematico.
Il problema è che non è stata 
fatta a priori una ricerca det-
tagliata del processo intelleti-
vo e di lettura adottato dagli 
studenti: perciò è impossibile 
stabilire delle effi caci meto-
dologie e strategie d’appren-
dimento. 
Questa mancanza si spie-
ga con il lavoro disordinato 
svolto dai docenti di qualsia-
si grado scolastico: pur arma-
ti di buoni propositi, cercano 
di soddisfare gli obiettivi dei 
programmi senza possedere 
gli strumenti adeguati. Gli in-
segnanti delle aree rurali, ad 
esempio, sono costretti ad in-

riscontrata dal docente che la-
vora nelle comunità indigene 
è di natura linguistica. La lin-
gua materna parlata dagli al-
lievi è diversa dal castigliano, 
così come è diversa la strut-
tura e il processo di appren-
dimento: ne risulta una sepa-
razione abissale tra il docen-
te, la classe e i contenuti delle 
varie materie. Alla fi ne il pro-
blema educativo in Perù tende 
ad aggravarsi proprio a cau-
sa di questa grossolana ana-
lisi del processo di apprendi-
mento. 
La ristrutturazione del siste-
ma educativo, seppur urgen-
te, deve essere pianifi cata ad 
hoc e deve prendere in consi-
derazione le diversità cultura-
li, le poche risorse economi-
che disponibili e le scarse ri-
cerche fatte sui temi educati-
vi. Il Perù è un Paese molto 
ricco di risorse naturali ancora 
semi sconosciute, che dovreb-
bero essere equilibrate dal-
la qualità del capitale umano, 
affi nché possa ritornare a es-
sere uno dei Paesi più impor-
tanti dell’America Latina. �
_______________________________

* Barbara Siano, psicologa. Tra gennaio e 
giugno 2004, nell’ambito del Master in Coo-
perazione allo Sviluppo nelle Aree Rurali 
promosso dalla Facoltà di Agraria dell’Uni-
versità di Padova, ha effettuato uno stage a 
Trujillo collaborando al Progetto Pininos.
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di Barbara 
Mastrolorenzi 
(responsabile 

“Progetto Mozambico” 
Scuola Badini - Roma)

Scuola Elementare 
“Gian Giacomo Ba-
dini” di Roma. 240 

alunni. Anzi no, 252!
240 più 12 bambini mozam-
bicani, “alunni del cuore”, 
come li chiamiamo noi. Non 
si tratta solo di cifre: Atana-
sia, Jorge, Elisa, Emidio, Va-
sco, Hassane, Assucenio, He-
lena, Sergio, André, Margari-
ta e Dominga fanno veramen-
te parte della nostra comunità 
scolastica. Meglio, sono dav-
vero nei nostri cuori. 
Ormai da anni la nostra scuo-
la è sensibile ai problemi del 
Mozambico e, nel suo picco-
lo, cerca di dare una mano 
per fare in modo che ad alcu-
ni bambini mozambicani pos-
sa essere garantito il diritto 
allo studio.
Così ogni anno, in occasione 
del Natale, si rinnova la tra-
dizione di un vero e proprio 
“mercatino della solidarie-
tà”, in cui vengono messi in 
vendita i lavoretti realizzati 
dai nostri alunni: con il rica-
vato rinnoviamo le adozioni a 
distanza dei nostri 12 alunni 

del cuore e cerchiamo di con-
tribuire al miglioramento del-
la Scuola “4 de Outubro” di 
Maputo, con la quale siamo 
gemellati. 
Grazie alla corrispondenza 
fra le classi e i bambini da 
esse sostenuti a distanza, il 
contatto si mantiene sempre 
vivo, anno dopo anno: l’arri-
vo di ogni singola lettera dal 
Mozambico è sempre saluta-
to da vere e proprie grida di 
gioia. Con semplici racconti 
e disegni, i bambini permet-
tono un incontro immedia-
to fra le loro diverse cultu-
re, fornendo ai loro amici in-
formazioni sulla vita quoti-
diana, sulla famiglia, sulla 
scuola, sul gioco. E si crea 
un rapporto di profonda ami-

cizia che supera ogni distan-
za. “Tutti i bambini del Mo-
zambico devono poter anda-
re a scuola come noi” scrive 
Lucia. “Sono proprio conten-
ta di avere una sorellina in 
Mozambico” le fa eco Sonia. 
“Chissà se un giorno potre-
mo incontrarci e giocare in-
sieme” sogna Marianna. E 
Riccardo esprime i sentimenti 
di tutti i suoi compagni quan-
do scrive “Io ad Atanasia vo-
glio proprio bene”. Non ser-
ve altro per spiegare che que-
sta iniziativa è l’asse portan-
te del progetto di intercultura 
della Badini.
A quei grazie che ci giungo-
no per le adozioni a distan-
za, per quei nuovi banchi di 
legno della Scuola comunita-
ria “4 de Outubro”, al cui ac-
quisto abbiamo contribuito, 
noi rispondiamo: “Grazie a 
voi bambini mozambicani!”. 
Grazie a voi perché, in quel-
la giornata che vi dedichia-
mo interamente, tutti gli inse-
gnanti ritrovano l’entusiasmo 
di lavorare insieme, la fan-
tasia e la creatività danzano 
per gli ambienti scolastici, la 
scuola spalanca le sue porte, 
si riempie di gente che espri-
me affetto, si sorride di più, si 
prova amore. E questa festa 
è... grazie a voi! �

WATANA, DAL PICK UP ALLE 
Il presidente Saquina fa un primo bilancio del progetto lanciato in 

di Adolfo Hilário 
Saquina

(presidente di 
Watana)

Come ricorderete, nel-
l’aprile del 2003 ave-
vamo lanciato l’Ope-

razione Pick up. Quest’an-
no, grazie alle generose of-
ferte di molti amici italiani, 
abbiamo potuto acquistare 
non solo il pick up, ma an-
che due moto, un generatore 
e un computer, nonché far-
maci e zanzariere per i bam-
bini di Monapo. Perciò, gra-
zie di cuore a tutti voi!
Il lavoro di Watana si è note-
volmente velocizzato: con il 
pick up e le moto possiamo 
raggiungere più facilmente 
tutti i villaggi dove risiedono 
i bambini sostenuti a distan-
za dal progetto Ohacalala 
ed effettuare le distribuzioni 
senza bisogno di affi ttare un 
mezzo. Anche il generato-
re e il computer sono utilis-
simi: anziché scrivere tutto a 
mano, ora possiamo memo-
rizzare nel nostro data-base 
i dati più importanti (docu-
menti contabili, dati anagra-
fi ci dei benefi ciari del pro-
getto; date, tipologie e quan-
titativi delle distribuzioni ef-
fettuate, ecc.).
Le zanzariere fi nora acqui-

state sono 90 e pertanto ne 
ha benefi ciato solo una parte 
dei minori coinvolti in Oha-
calala. Confi diamo quin-
di di poter a breve realizza-
re una campagna più incisiva 
di prevenzione della malaria, 
così come il Ce.Svi.Te.M. 
già sta facendo a Maputo con 
i progetti Ntwanano ed Espe-
rança. Presto (speriamo en-
tro la fi ne del 2004) coinvol-
geremo nel progetto Ohaca-
lala un’infermiera che si oc-
cuperà a tempo pieno delle 
attività di sensibilizzazione e 
prevenzione sanitaria.

DAL PICK UP
ALLE SCUOLE 
RURALI
Nell’aprile di quest’anno, in 
occasione della Pasqua, ave-
vamo lanciato il “Progetto 
Scuole Watana”, che com-
prende cinque microproget-
ti per acquistare cancelleria, 
materiale didattico e mobi-
lia (banchi, cattedre, lava-
gne), nonché per costruire 
delle latrine in alcune scuole 
primarie del nostro distretto: 
in sei mesi sono già stati rac-
colti 13.231 dei 17.791 Euro 
necessari. Anche per questo 
grazie di cuore a tutti voi! 
Grazie alle persone singole e 
alle famiglie che hanno de-
voluto offerte (un ringrazia-
mento particolare va alla Si-
gnora Piera F. di Torino, che 
ha donato 6.325 Euro); gra-
zie a coloro che hanno rinun-
ciato alle loro bomboniere di 
battesimo e di matrimonio, 
devolvendo il corrispettivo a 
favore di uno dei cinque mi-
croprogetti; grazie a chi ha 
voluto rendere speciale la fe-
sta del proprio pensionamen-
to organizzando una raccolta 
fondi; grazie a chi ha effet-
tuato un’offerta in memoria 
di una persona cara scompar-
sa; grazie alle donazioni del-
l’Unione Nazionale Cava-
lieri d’Italia di Crocetta del 
Montello (Treviso), di alcu-
ni Comuni della Valpolicel-
la (Verona) e delle Offi cine 
MTM Spa di Spinea (Vene-
zia); grazie agli studenti del-
l’Istituto Comprensivo sta-
tale Belludi di Piazzola sul 
Brenta (Padova) e a quel-
li dell’Istituto Comprensivo 
Aschieri di San Pietro in Ca-
riano (Verona), che si sono 
mobilitati per raccogliere 
fondi a favore del “Progetto 
Scuole Watana”. Tutta l’Ita-
lia, da Sud a Nord, si è unita 
in una morsa di solidarietà a 
favore del Mozambico.
Con i fondi raccolti, abbia-
mo già provveduto a forni-
re il materiale didattico e 
di cancelleria (mappamon-
di, carte geografi che mura-
li, calendari, quaderni e ri-
sme di carta, squadre, com-
passi, gessetti, penne, matite, 
temperini, gomme da can-
cellare, ecc.) alle scuole pri-
marie ubicate nei villaggi di 
Rio Ponte, N’tacaze, Terro-
ne, Mecuazua e Metocheria 

Agricola. Inoltre, abbiamo 
dotato di lavagne le scuole 
di Muchaleque, Mulevane e 
Nicope.
Ad ottobre abbiamo inizia-
to ad edifi care le latrine nella 
scuola elementare di Naqui-
te, acquistato le cattedre per 
la scuola primaria di Carapi-
ra e ordinato ad alcuni fale-
gnami locali la realizzazione 
dei banchi per la scuola pri-
maria di Monapo Vila. Qui a 
Monapo non esistono mobi-
lifi ci. Watana, piuttosto che 

Nelle foto: distribuzione di 
materiale scolastico ai bambini 

di Watana, con il presidente 
Saquina; il pick up di Watana 

con Jacinto Vahocha; il grazie 
del Mozambico ai bambini della 

scuola Badini di Roma.

GRAZIE A TE, MOZAMBICO!
Ci scrivono gli alunni della scuola elementare “Badini” di Roma
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La maggior parte delle istitu-
zioni scolastiche del distret-
to di Monapo, infatti, sono 
semplici strutture realizzate 
con mattoni di fango essic-
cato e tetto in paglia, all’in-
terno delle quali gli alunni 
seguono le lezioni seduti per 
terra, su dei sassi o tronchi 
di legno. Rendere questi am-
bienti più forniti e accoglien-
ti (dotandoli di banchi, catte-
dre, lavagne, carte geografi -
che da appendere alle pareti, 
mappamondi, ecc.) signifi -
ca anche migliorare la quali-
tà dell’insegnamento: un in-
segnante lavora meglio se ha 
degli strumenti didattici a di-
sposizione e un alunno fre-
quenta le lezioni più volen-
tieri se la sua aula è confor-
tevole.

I MILLE PROBLEMI DELLA 
SCUOLA IN MOZAMBICO

di Giovanni Costantini

Al momento dell’ indipendenza dal Portogallo, nel 1975, 
il Mozambico ereditò un sistema scolastico drammati-
camente carente: l’educazione coloniale era stata mar-

cata da barriere razziali e l’accesso all’educazione era negato 
a gran parte della popolazione. Risultato: gli analfabeti erano 
circa il 90% della popolazione, il 9% frequentava l’insegna-
mento primario, lo 0,98% il livello secondario e solo lo 0,09% 
l’insegnamento superiore.
Nel 1973 gli studenti africani all’università erano solamente 
40 su una popolazione totale di 9 milioni.
Nel 1980 venne avviata la riforma del sistema scolastico at-
tualmente in vigore, anche per correggere una serie di distor-
sioni createsi dopo l’indipendenza, legate all’esplosione sco-
lastica conseguente alla democratizzazione dell’educazione. 
Gli iscritti alla scuola primaria erano infatti raddoppiati: dai 
671.000 del 1975 erano passati a 1.387.000 del 1980.
Dopo un lungo lavoro, nel marzo 1983, venne dunque elabo-
rata la legge sul sistema nazionale educativo.
A frenare i tentativi di modernizzazione contribuì la guerra ci-
vile (1981-1992). Il “banditismo armato” fece del sistema sco-
lastico uno dei suoi obiettivi preferiti. Dal 1981 al 1987 furono 
chiuse 2.629 scuole primarie e 22 secondarie, 448mila alunni 
furono feriti o uccisi, così come 6.964 insegnanti. Circa il 45% 
della rete scolastica primaria mozambicana si paralizzò. 
Il sistema scolastico mozambicano è organizzato in istruzione 
primaria (1° grado e 2° grado, rispettivamente di 5 e 2 anni) 
e istruzione secondaria, a sua volta distinta in istruzione su-
periore generale (1° grado e 2° grado, entrambi di 2 anni) e 
istruzione tecnico-professionale (con indirizzi agrario, com-
merciale e industriale, geologia e miniere). L’accesso scola-
stico alla scuola elementare è del 75% nelle località urbane e 
del 55% nelle località rurali. Il 59% dei maschi si iscrive alla 
scuola primaria contro il 50% delle femmine, mentre per la 
scuola secondaria i dati sono rispettivamente 15% e 9% (dati 
Unesco 2002).
Molte scuole primarie fanno 3 turni di insegnamento, con una 
media di 47 alunni per classe per ogni turno. Il 36,2% dei pro-
fessori insegna in 2 turni con un rapporto medio professore/
alunni di 1/62.
Attualmente, pur essendovi stati progressi, la popolazione 
adulta alfabetizzata è ancora ferma al 49,1% (58% per i ma-
schi, 23% per le femmine).
I maggiori problemi del sistema scolastico mozambicano 
sono:
y la struttura piramidale: salendo verso i gradini più alti del-
la carriera scolastica, il numero degli alunni iscritti diminuisce 
notevolmente; 
y iter scolastici caratterizzati da frequenti abbandoni e falli-
menti;
y scarsa incisività dei programmi di educazione per gli adul-
ti: l’ educazione rivolta agli adulti è spesso poco attinente alla 
vita e alle necessità di tutti i giorni, e i centri di formazione 
sono per lo più distanti dai villaggi; 
y nonostante gli sforzi fatti, le donne continuano ad essere pe-
santemente discriminate. Nelle zone rurali le donne sono osta-
colate nel completamento degli studi da abitudini e atteggia-
menti conservatori. Ulteriore problema è la lingua impiega-
ta nelle scuole: pochissime donne che abitano in zone rurali 
conoscono il portoghese: l’insegnamento in lingua portoghe-
se risulta dunque problematico sia per l’insegnante che per le 
alunne;
y scarsità degli insegnanti, sia come numero che come prepa-
razione;
y rete scolastica insuffi ciente, molto dispersa e poco raziona-
le, con una fragile base di materiale. �

NUOVE SCUOLE RURALI
primavera: grande solidarietà dal Nord al Sud d’Italia

acquistare la mobilia nella 
città di Nampula (capoluo-
go dell’omonima provincia) 
o farla arrivare dalla capita-
le Maputo, preferisce affi da-
re la realizzazione di lavagne 
e banchi ad alcuni falegna-
mi locali, sia per risparmia-
re sui costi, sia - soprattutto 
- per incentivare il lavoro dei 
piccoli artigiani. Senza con-
tare che il lavoro artigianale, 
anche se comporta tempi di 
realizzazione un po’ più lun-
ghi, è sicuramente più ben ri-
fi nito e apprezzato.
I cinque microprogetti, che 
coinvolgono undici scuole 
del nostro territorio, hanno 
un grande impatto non solo 
per i bambini “sostenuti a di-
stanza”, ma per tutti gli alun-
ni e i docenti delle scuole.

CHI EDUCA
UNA BIMBA
EDUCA UNA 
FAMIGLIA
I 14 corrispondenti del pro-
getto Ohacalala, ognuno dei 
quali segue un gruppo di mi-
nori nei vari villaggi del di-
stretto di Monapo, cerca-
no di sensibilizzare genitori 
e tutori sull’importanza del-
l’istruzione dei bambini e 
delle bambine. 
Fra i Makua (il gruppo et-
nico più numeroso del Mo-
zambico, che vive nelle pro-
vince settentrionali di Nam-
pula, Cabo Delgado, Nias-
sa e Zambesia) esistono due 
proverbi: “Chi dà alla luce 
un bambino lo prepara alla 
foresta. Chi dà alla luce una 
bambina costruisce un vil-
laggio” e “Se avete educato 
un bambino, avete educato 
una persona. Se avete educa-
to una bambina, avete edu-
cato una famiglia intera”. 
Due adagi che sottolineano 
come la società makua, nella 
quale vige un sistema matri-
lineare, sia pienamente con-
sapevole dell’importanza so-
ciale della donna. 
La donna è il personaggio 
fondamentale della famiglia 
makua, tutto gravita intor-
no ad essa: lei è la deposita-
ria dei costumi ancestrali, al-
leva ed educa i fi gli, governa 
la casa, procura e prepara gli 
alimenti, raccoglie la legna, 
attinge l’acqua e la traspor-
ta a casa, fabbrica le pento-
le d’argilla, collabora alla 
costruzione della capanna 
e alla coltivazione dei cam-
pi. Tuttavia la sua missione 
principale resta la maternità: 
il suo potere di dare la vita 
è quello che le garantisce il 
massimo prestigio sociale e 
le assicura il rispetto di tutti. 
Questo spiega perché molte 
ragazzine, nei nostri villag-
gi, abbandonano ad un certo 
punto la scuola per sposarsi e 
diventare madri. 
In Mozambico, come in tut-
ta l’Africa sub-sahariana,  
le bambine incontrano più 
ostacoli, rispetto ai loro coe-
tanei maschi, per l’accesso e 
la permanenza nella scuola. 
Quando una famiglia pove-
ra e numerosa deve scegliere 
quali fi gli mandare a scuola, 
le bambine spesso fi nisco-
no per restare a casa. Inoltre, 
più si va avanti con il livello 
di istruzione, più cala la pre-
senza femminile.
Nelle classi iniziali dell’inse-
gnamento primario di 1° gra-
do (EP1) non vi sono diffe-
renze signifi cative tra il nu-
mero di bambini e il numero 
di bambine. Tuttavia, nelle 
classi fi nali del medesimo li-
vello d’insegnamento e nel 
passaggio all’insegnamento 
primario di 2° grado (EP2) e 
alla successiva scuola secon-
daria (ES1 ed ES2), la per-
centuale delle ragazze iscrit-
te tende ad abbassarsi note-
volmente.

L’EFFETTO 
MOLTIPLICATORE 
DELL’ISTRUZIONE 
FEMMINILE
I corrispondenti di Wata-
na sono consapevoli che le 
bambine che oggi stanno fre-
quentando la scuola, una vol-
ta cresciute e diventate mam-
me, è più probabile che fac-
ciano studiare anche i loro fi -
gli. Le indagini dell’UNICEF 
parlano chiaro. I fi gli di ma-
dri istruite hanno maggiori 
probabilità di andare a scuo-
la: quanto più alto è il gra-
do d’istruzione materno, tan-
to maggiori sono le probabi-
lità che i fi gli traggano bene-
fi cio dall’istruzione. Infatti 
quando le donne di una co-
munità sono istruite, i bam-
bini sono più sani e la morta-
lità infantile diminuisce, dal 
momento che i fi gli di don-
ne istruite tendono ad essere 
meglio nutriti e ad ammalar-
si di meno.
Per questo motivo i nostri 
corrispondenti cercano di 
sensibilizzare le famiglie che 
vivono nei villaggi di Mona-
po a far studiare le loro fi glie 
il più possibile: la maternità 
è importante, ma altrettanto 
importante è l’istruzione di 
una ragazza, i cui effetti po-
sitivi si estenderanno anche 
fuori delle aule di scuola.

OHACALALA
ROSA E AZZURRO
Al 15 settembre 2004 le ado-
zioni effettivamente attivate 
tramite il progetto Ohacala-
la sono 457, di cui 240 ma-
schi e 217 femmine.
Tutti frequentano ancora le 
Scuole primarie di 1° ciclo 
(EP1 – classi 1ª-5ª) e di 2° 
ciclo (EP2 – classi 6ª e 7ª). 
Quest’anno 7 ragazzi (di cui 
5 maschi e 2 femmine), se re-
steranno promossi, comple-
teranno l’EP2. Già questo lo 
consideriamo un buon risul-
tato, ma in cuor nostro con-
fi diamo che questi sette ado-
lescenti decidano, supportati 
dalle loro rispettive famiglie, 
di iscriversi a una scuola tec-
nica o secondaria. Facciamo 
il tifo per loro! �

Aiutaci anche tu 
a dotare di banchi 
quatro aule della 
Scuola Primaria
di Monapo Vila.
Servono ancora

60 banchi a 4 posti, 
larghi 2 metri.
Ogni banco

costa 85 Euro.

Per contributi:
c/c postale 10008308.

Intestato a:
Ce.Svi.Te.M. Onlus

via Galli 17
30035 Mirano (VE).
Causale: “Progetto 

Scuole Watana”.
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Nelle foto, 
da sinistra in alto, in 

senso orario: 
i sette ragazzi 
candidati alle 

borse di studio 
per la formazione 

professionale presso 
l’E.T.S.

 di Fianga; 
gli alunni di una 

classe della Scuola 
primaria Kol Yan; 
una delle aule in 

costruzione
dell’E.T.S.,
che ospita

già il corso di 
meccanica-auto.

L’OFFICINA DI

Especondigiò
27 laboratori per ragazzi, 6 percorsi di formazione per inse-
gnanti, 6 animazioni teatrali, 6 mostre: anche per quest’anno 
scolastico si conferma ricchissima la proposta del Settore Edu-
cazione allo Sviluppo del Ce.Svi.Te.M.
L’educazione interculturale è la risposta più effi cace alle mol-
teplici esigenze di una società in costante cambiamento. La 
presenza sempre maggiore nel nostro territorio di persone prove-
nienti da altri Paesi costituisce non solo una sfi da per la costru-
zione di un’autentica convivenza pacifi ca, ma anche un’opportu-
nità per la creazione di occasioni di incontro, dialogo e scambio 
culturale. L’intercultura diventa così un mezzo per far nasce-
re nuovi valori, come quelli del pluralismo, dell’accettazione 
dell’altro e dell’incontro.
Da queste idee nasce l’Offi cina di Especondigiò: “Offi cina” 
come luogo del fare; “Especondigiò”, parola a cannocchiale 
che contiene gli elementi fondanti il nostro approccio all’in-
tercultura: ESPErienza, CONfronto / CONdivisione/ CONo-
scenza, DIalogo e GIOco.
I laboratori sono destinati ad alunni e studenti delle scuole mater-
ne, elementari, medie e superiori, nonché ad insegnanti ed edu-
catori.
La durata prevista per ogni laboratorio rivolto ai ragazzi varia 
dalle 8 alle 10 ore, ripartite in 4 o 5 incontri. 
Per la formazione degli insegnanti la durata minima dei per-
corsi è di 12 ore.
Tutti i laboratori saranno personalizzati in conformità all’età dei 
soggetti coinvolti, ai diversi percorsi scolastici, alle esigenze degli 
insegnanti e delle classi.
Per maggiori informazioni contattare il Settore Educazio-
ne allo Sviluppo (tel. 041 572.60.56; fax 041 570.22.26; e-mail 
eas@cesvitem.it; www.cesvitem.it). �

FORMAZIONE PROFESSIONALE IN CIAD
Sette borse di studio per una scuola di Fianga: l’educazione di base non basta

di F. Rosario Newala

Albert, Degarandi, Jean, 
Jean-Paul, Ouangsala, 
Richard, Zakaria Ma-

lik: sette giovani ciadiani con 
un’età compresa tra i 17 e i 25 
anni. Tutti iscritti a una scuo-
la tecnico-professionale: l’E.
T.S. (Ecole Technique du Sa-
voir) di Fianga. Tutti con un 
sogno nel cassetto: consegui-
re un diploma, per avere qual-
che opportunità in più nella ri-
cerca di una futura occupazio-
ne. Tutti con lo stesso proble-
ma: non hanno soldi per poter 
frequentare il secondo e ulti-
mo anno dei corsi di saldatura 
e meccanica-auto. Il Ce.Svi.
Te.M. lancia allora una sfi da: 
aiutarli attraverso delle borse 
di studio. Una sfi da che è solo 
l’ultima delle tante proposte 
nel corso degli ultimi 10 anni 
a favore del diritto all’istru-
zione dei giovani ciadiani. 
In Ciad i bisogni primari del-
la popolazione sono ancora 
lontani dall’essere soddisfat-
ti e, malgrado le potenziali-
tà del Paese, nessun proces-
so di sviluppo duraturo è sta-
to ancora avviato. La spiega-
zione del mancato sviluppo 
va ricercata anche nel sistema 
scolastico: alto tasso di anal-
fabetismo, carenza di inse-
gnanti adeguatamente forma-
ti, esistenza di strutture scola-
stiche realizzate con materiali 
così scadenti da non riuscire a 
durare fi no alla fi ne dell’anno, 
scarsa disponibilità di libri di 
testo, frammentazione lingui-
stico-culturale che rende dif-
fi cile l’elaborazione e l’in-
segnamento di un program-
ma unico e coerente, forma-
zione professionale piuttosto 
carente, perché basata per lo 
più su conoscenze rudimenta-
li trasmesse da padre a fi glio. 
L’università del Ciad ha sede 
a N’Djamena, la capitale, e 
non può da sola ovviare alla 
mancanza di quadri e profes-
sionisti in tutto il Paese.
Il 2004 è il decimo anno di 
presenza del Ce.Svi.Te.M. in 
Ciad e in particolare a Fianga, 
città ubicata a circa 10 km dal-
la frontiera con il Camerun e 
a 250 dalla capitale N’Djame-
na. L’azione del Ce.Svi.Te.M. 
in questo Paese dell’Africa, 
che occupa il 167° posto al 
mondo su 177 Paesi per quan-
to riguarda ricchezza, speran-
za di vita e istruzione (UNDP, 
Human Development Report 
2004), si è focalizzata princi-
palmente sui settori dell’edu-
cazione di base e della forma-
zione professionale.

DAI CORSI 
PER DOCENTI 
CIADIANI…
Tra il 1994 e il 1999 il Ce.Svi.
Te.M. ha realizzato a Fianga 
cinque corsi di aggiornamen-
to e formazione professiona-
le, indirizzati a consiglieri pe-
dagogici e direttori didattici.
I corsi, tenuti da Letizia Fe-
vero, hanno coinvolto come 

controparti locali i Missionari 
della Diocesi di Treviso, pre-
senti a Fianga dal 1991, e il 
Centro di Formazione Conti-
nua della Circoscrizione Sco-
lastica d’Illi-Fianga. Le tema-
tiche affrontate sono state va-
rie: “L’uomo soggetto pro-
motore di formazione umana 
e di sviluppo dell’ambiente” 
(1994); “Programmare e va-
lutare per educare. La formu-
lazione di obiettivi pedagogi-
ci e la programmazione edu-
cativa nelle scuole a vocazio-
ne rurale” (1995); “Scuole in 
viaggio per educare allo svi-
luppo. Uomo, ambiente, cul-
tura, formazione” (1997); 
“Educazione per lo svilup-
po di un Paese del Sahel” 
(1998); “Strategie educati-
ve nelle scuole primarie di un 
Paese del Sahel per la lotta 
contro la siccità e la deserti-
fi cazione” (1999).
Principali obiettivi dei corsi 
erano quelli di: rafforzare le 
competenze pedagogiche dei 
docenti ciadiani; migliorare la 
programmazione nelle scuole 
a vocazione rurale; trasforma-
re gli insegnanti in “agenti di 
sviluppo”; dare alla scuola la 
possibilità di incidere, attra-
verso un’adeguata educazio-
ne e formazione degli alunni, 
sullo sviluppo dell’ambiente.
È indubbio che l’istruzione 
sia una chiave dello sviluppo 
(inteso come sviluppo uma-
no, ossia come crescita e ar-
ricchimento della persona, ma 
anche come benessere sociale 
ed economico), proprio per-
ché rappresenta un modo per 
uscire dal tunnel della pover-

tà. Infatti istruzione signifi -
ca anche lotta contro la fame, 
perché una persona istruita ha 
le conoscenze e gli strumen-
ti per contrastare la pover-
tà. Signifi ca lotta contro alcu-
ne malattie, spesso provoca-
te dalla mancata conoscenza 
delle principali norme igieni-
che. Signifi ca formazione tec-
nico-professionale, e quindi 
capacità di lavorare e genera-
re ricchezza. Signifi ca sottrar-
re i minori dalla strada, dalla 
delinquenza e da qualsivoglia 
forma di sfruttamento, perché 
un giovane istruito ha sicura-
mente più capacità di far ri-
spettare i suoi diritti e di rico-
noscere i valori della giustizia 
e della dignità umana.

…AGLI SCAMBI 
SCOLASTICI
In contemporanea alla for-
mazione dei docenti ciadia-
ni nel 1994 il Ce.Svi.Te.M., 
per promuovere l’educazio-
ne alla mondialità e al dialogo 
interculturale, ha avviato un 
“progetto di scambio” tra una 
scuola italiana della provincia 
di Venezia e una scuola cia-
diana di Seré, descritto da Le-
tizia Favero nel libro “Scuole 
in…viaggio. Un’esperienza di 
scambio tra scuole di diver-
si continenti per una didatti-
ca interculturale” (pubblica-
to dall’E.M.I. nel 1996). 
Spesso gli “scambi” (di let-
tere, foto, disegni degli alun-
ni coinvolti) sfociano in azio-
ni concrete di solidarietà (aiu-
ti della scuola del nord alla 
scuola del sud del mondo), 
originando una cooperazione 

che nasce dal basso, che non 
risolve certo i grandi proble-
mi del mondo, ma crea consa-
pevolezza. 
Lo scambio interculturale è 
infatti uno strumento assai si-
gnifi cativo non solo per susci-

tare nei nostri studenti l’inte-
resse verso altre culture e far 
scoprire le differenze come ri-
sorse, ma anche per creare un 
senso di responsabilità verso 
le sorti di una parte dell’uma-
nità e per favorire la costru-

zione di spazi di pacifi ca con-
vivenza e reciproco arricchi-
mento tra le diverse culture 
che convivono nel nostro ter-
ritorio.

DAL SOSTEGNO
A DISTANZA…
Nel 1998 è la volta dei pro-
getti di sostegno a distanza. 
Sempre Ciad, sempre Fianga, 
sempre settore educativo. 
Si inizia con un progetto 
che coinvolge i bambini del-
le scuole primarie di Coton 
Tchad e Gong Gong (que-
st’ultima potenziata nel 1999 
anche grazie a un contributo 
elargito al Ce.Svi.Te.M. dal-
la Commissione Europea); 
si continua con l’attivazione 
del Centro Kol Pelè, che ac-
coglie i ragazzi di strada di 
Fianga; si prosegue nel 2000 
con un nuovo progetto a favo-
re dei bambini che frequenta-
no l’asilo Kol Yan, cui si ag-
giungeranno più tardi anche 
le prime classi della scuola 
primaria.
Investire economicamente in 
strutture scolastiche, in ma-
teriale didattico, in sostegno 
agli studi. Passare da una fa-
tiscente struttura di paglia a 
una stabile di mattoni. Sot-
trarre da una vita priva di pro-
spettive almeno alcuni dei ra-
gazzi di strada che incontria-
mo.

…ALLE BORSE 
DI STUDIO
Investire nella scolarizzazio-
ne e nell’istruzione è fonda-
mentale per lo sviluppo di un 
paese poiché i benefi ci che ne 
risultano, a breve e lungo ter-
mine, sono tutti a vantaggio 
alla società. Dare priorità al-
l’educazione signifi ca dare 
priorità alle risorse umane e 
al valore dell’uomo, e quindi 
assicurare lo sviluppo duratu-
ro di una società prospera, pa-
cifi ca e democratica.
Molti Paesi del Sud del mon-
do sono obbligati a ridurre le 
spese nel settore dell’educa-
zione a causa delle diffi coltà 
economiche in cui versano o 
del debito estero. Eppure, se 
investissero nell’istruzione, 
probabilmente riuscirebbero 
a ridurre il loro debito. Infatti 
giovani scolarizzati e formati 
sono in grado di incidere sul-
la produttività e sulla ricchez-
za di un paese.
Il Ce.Svi.Te.M. in Ciad ha de-
ciso di investire innanzi tut-
to nell’educazione di base per 
tutti (sostegno agli studi di 
bambine e bambini, ragazze e 
ragazzi), contemporaneamen-
te alla formazione degli inse-
gnanti e al potenziamento del-
le strutture scolastiche prima-
rie. Ora, attraverso le borse di 
studio per giovani desiderosi 
di diplomarsi presso l’E.T.S. 
di Fianga, punta l’attenzione 
sulla formazione professiona-
le più specifi ca che tenga con-
to delle effettive disponibilità 
e necessità del locale mercato 
del lavoro. �
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Anche quest’anno il 
Ce.Svi.Te.M. dedica 
uno spazio del Giro-

tondo alla pubblicazione del 
bilancio consuntivo 2003, 
per renderne partecipi tutti 
coloro che, con grande ge-
nerosità, contribuiscono alla 
realizzazione delle attività 
promosse dall’associazione. 
Attraverso questo strumento 
rendiamo conto ai nostri so-
stenitori dell’ammontare dei 
contributi ricevuti e di come 
essi sono stati spesi.

Introduzione
al bilancio
Il bilancio d’esercizio è 
composto da:
y stato patrimoniale e rendi-
conto gestionale a proventi e 
oneri; 
y nota integrativa; 
y relazione sulla gestione.
I documenti sono stati redat-
ti secondo gli schemi conta-
bili raccomandati dal Con-
siglio Nazionale dei Dottori 
Commercialisti, in confor-
mità alle leggi in materia e 
ai principi contabili adottati 
dal CIPSI, il coordinamen-
to a cui il Ce.Svi.Te.M. ade-
risce. La documentazione 
è stata approvata dal Con-
siglio di Amministrazione 
e dall’Assemblea dei Soci. 
Infi ne la Società KMPG ha 
provveduto alla revisione e 
certifi cazione del bilancio.

Raccolta fondi
Nel 2003 i contributi per i 
progetti di sostegno a distan-
za (SAD) hanno registrato 
un leggero calo rispetto al 
2002 (-2% da € 819.064 a € 
803.361). Un risultato tutta-
via non del tutto negativo, 
considerate le attuali diffi -
coltà economiche. Risulta-
ti positivi invece per le rac-
colte fondi legate a micro-
progetti o iniziative specifi -
che (es. Operazione Natale 
Felice): sono stati offerti € 
65.661. Ancora paralizzato 
il settore pubblico.

Sostenitori privati
I maggiori contributi arri-
vano dai sostenitori priva-

ti (persone fi siche, imprese, 
associazioni, ecc.). La mag-
gioranza dei contributi elar-
giti è relativa ai progetti di 
sostegno a distanza. La si-
tuazione al 31/12/2003 è in-
dicata nell’apposita tabella.

Istituzioni 
pubbliche
Nel 2003, non è stato elargi-
to al Ce.Svi.Te.M. alcun fi -
nanziamento per progetti nei 
Paesi in Via di Sviluppo.
Nello stesso settore, in di-

minuzione anche i contributi 
per i progetti consortili con 
altre ONG.
In controtendenza i cofi nan-
ziamenti degli enti locali per 
la realizzazione di attività 
sul territorio.

Istituzione €
Consortili UE 17.411
Regione Veneto 3.945
Comune di Mirano 58.415 
Totale 79.711

Spese sostenute
Le attività collegate alle co-
siddette adozioni a distan-
za sono quelle che maggior-
mente hanno inciso sui costi 
nel 2003, come evidenzia la 
seguente tabella:

Settore €
Progetti SAD 680.687
Progetti EAS 155.368
Gestione generale 262.680 
Totale 1.098.735

Sostegni a distanza
Considerata la diversità del-
le iniziative realizzate, è dif-
fi cile in poche righe riassu-
mere come vengono impie-
gati i contributi che ricevia-
mo. 
Vogliamo però darne 
un’idea, analizzando a fon-
do pagina i tre progetti di 
sostegno a distanza più ri-
levanti. È un’analisi, tutta-
via, che non dà merito allo 
sforzo e all’impegno (an-
che non retribuito) dei nostri 
operatori.
I contributi indicati sono 
al netto della trattenuta del 
20% per la copertura delle 
spese di gestione della strut-
tura in Italia.
Una precisazione per il Pro-
getto Ohacalala: essendo 
Watana (partner del pro-
getto) al primo anno di at-

tività, si è decisa una stima 
molto prudenziale dei costi 
del progetto. Questo spie-
ga il disavanzo registrato al 
31/12/2003. Nel 2004, le at-
tività saranno potenziate e il 
residuo interamente speso.

Progetti EAS
y Campagna nazionale “Ac-
qua bene comune dell’uma-
nità 2”: (€51.194, cofi nan-
ziatore MAE);
y Progetto “Per una comuni-
tà interculturale” (€ 60.270, 
cofi nanziatore Comune di 
Mirano);
y Seconda annualità del 
“Progetto Arlecchino”, (€ 
25.613 cofi nanziatori Co-
mune di Mirano e Regione 
Veneto);
y “Servizio Spazio Gioco e 
Spazio Genitori” in consor-
zio con Cesvitem Servizi e 
Psi. Com (€ 28.728 fi nanzia-
tori Comune di Mirano e Re-
gione Veneto);
y Progetto “Conoscere -
agire per educare a uno svi-
luppo sostenibile tramite 
una cittadinanza attiva” (€ 
17.570, cofi nanziatore UE);
y “L’offi cina di Especon-
digiò” (€ 16.168 fi nanziati 
dalle scuole).

Ringraziamo tutti i soste-
nitori che hanno creduto 
nel nostro impegno e nei 
nostri progetti e ci hanno 
dato la loro fi ducia. Rin-
graziamo anche tutti i vo-
lontari che, con il loro pre-
zioso contributo, ci hanno 
permesso di raggiungere 
gli obiettivi prefi ssati. �

TUTTI I NUMERI DEL BILANCIO 2003 
Più fondi ai microprogetti - Bene i fi nanziamenti dai privati e dagli enti locali

Bilancio consuntivo al 31/12/2003 (Gli importi presenti sono espressi in Euro)

31/12/2003 31/12/2002
Stato patrimoniale attivo
A) Crediti verso soci per versamenti ancora dovuti 0 0
B) Immobilizzazioni

Immateriali 278 557
Materiali 226.861 235.529
Finanziarie 77.469 77.469
Totale immobilizzazioni 304.608 313.555

C) Attivo circolante
Crediti 247.602 301.791
Attività fi nanziarie che non costituiscono immobilizzazioni 1.262 1.114
Disponibilità liquide 24.262 19.324
Totale attivo circolante 273.126 322.229

D) Ratei e risconti 1.005 1.452
Totale attivo 578.739 637.236

Stato patrimoniale passivo
A) Patrimonio netto 1.096 818
B) Fondi per rischi e oneri 36.152 36.152
C) Trattamento fi ne rapporto di lavoro subordinato 32.301 26.871
D) Debiti

Debiti verso banche 101.519 135.703
Debiti verso fornitori 64.317 25.703
Debiti tributari 4.607 9.793
Debiti verso istituti di previdenza e di sicurezza sociale 5.356 3.934
Altri debiti 333.279 398.049
Totale debiti 509.078 573.182

E) Ratei e risconti 112 114
Totale passivo 578.739 637.236

Conti d’ordine
Sistema improprio dei rischi 288.764 559.650
Totale conti d’ordine 288.764 559.650

Rendiconto gestionale a proventi e oneri
A) Proventi

Proventi da attività tipiche 272.146 213.117
Altri proventi 99 0
Totale proventi 272.245 213.117

B) Oneri
Per materie prime, sussidiarie, di consumo e di merci 11.744 3.944
Per servizi 127.067 93.583
Per godimento di beni di terzi 1.690
Per il personale 101.222 51.944
Ammortamenti e svalutazioni 13.117 12.106
Accantonamento per rischi 0 99
Oneri diversi di gestione 8.052 14.202
Totale oneri 262.892 195.828

Differenza tra proventi e oneri (A-B) 9.353 17.289
C) Proventi e oneri fi nanziari

Altri proventi fi nanziari 93 195
Interessi e altri oneri fi nanziari (8.398) (11.856)
Totale proventi e oneri fi nanziari (8.305) (11.661)

D) Rettifi che di valore di attività fi nanziarie 148 (401)
E) Proventi e oneri straordinari

Proventi 871 2.693
Oneri (1.519) (2.269)
Totale delle partite straordinarie (648) 424

Risultato prima delle imposte (A-B±C±D±E) 548 5.651
Imposte sul reddito dell’esercizio (8.133) (5.590)
Risultato gestionale (7.585) 61

Revisione a cura di KPMG

Progetto Pininos (Partner locale: Ce.Svi.Te.M. Perù)
I contributi ricevuti nel corso del 2003 ammontano a circa € 266.000. 
Le spese di gestione sono state le seguenti:

Capitoli di spesa € %
Acquisti 153.464,60 60,49
Servizi 20.572,60 8,11
Attrezzature 9.313,20 3,67
Costi diversi 14.636,90 5,77
Personale 38.032,50 14,99
Personale espatriato 14.067,00 5,54
Tasse 3.608,50 1,42
Totale 253.695,30 100,00

Area per area, ecco cifre più signifi cative.
Area alimentare: 500.400 pasti a 2082 bambini per un totale di 215 
tonnellate di alimenti distribuiti.
Area sanitaria:1989 controlli pediatrici, 860 controlli odontoiatrici, 
20 ricoveri, 143 casi curati.
Area educativa: 880 ore di ripetizione a 691 bambini, 36 borse di 
studio primarie, 2100 kit didattici, 52 laboratori artistico-creativi rivol-
ti ai minori, 6 corsi di artigianato per 240 madri, 4310 lettere e pac-
chetti spediti.
Area sociale: 1728 famiglie censite, 20 casi a elevato rischio segui-
ti, 96 consulte particolari a genitori e tutori. �

Progetto Ntwanano (Partner locale: associazione Kulima)
I contributi ricevuti nel corso del 2003 ammontano a circa € 75.000. 
Le spese di gestione sono state le seguenti:

Capitoli di spesa € %
Educazione 18.207,11 22,87
Sanità 6.022,57 7,57
Corrispondenza 619,01 0,78
Vestiti e calzature 8.799,15 11,05
Feste 3.785,33 4,76
Altri programmi complementari 2.567,01 3,22
Appoggio alle famiglie 656,56 0,82
Personale 29.006,11 36,44
Formazione operatori 943,56 1,19
Funzionamento 9.000,00 11,31
Totale 79.606,41 100,00

Di seguito elenchiamo i numeri delle attività realizzate.
Educazione: 949 immatricolazioni, 521 divise scolastiche, 108 le-
zioni di ripetizione a 500 bambini.
Sanità: 93 reti zanzariere, 260 kit di igiene personale distribuiti al 
termine di corsi di formazione, 620 visite e 46 check-up.
Attività complementari: 1472 lettere, 929 kit di vestiti e scarpe, 2 
eventi festivi (festa nazionale e Natale), 1 corso di falegnameria, 1 
corso di taglio e cucito, varie attività culturali e sportive. �

Progetto Ohacalala (Partner locale: associazione Watana)
I contributi ricevuti nel corso del 2003 ammontano a circa € 50.900. 
Le spese di gestione sono state le seguenti:

Capitoli di spesa  € % 
Materiale didattico 5.039,39 17,46
Vestiti 403,64 1,40
Prodotti alimentari  3.522,91 12,21
Altre attività 4.003,22 13,87
Strutture 7.332,76 25,41
Equipaggiamento 458,66 1,59
Risorse umane 5.753,82 19,94
Costi di funzionamento 2.348,21 8,14
Totale 28.862,61 100,00

Di seguito riportiamo il materiale distribuito nel 2003.
Scuola: 2013 quaderni, 1130 matite, 3696 matite colorate, 447 gom-
me, 930 penne, 474 temperini, 309 righelli, 194 cartelle di paglia.
Vestiario: 321 paia di calzoni, 686 magliette, 122 uniformi, 307 co-
perte, 404 paia di ciabatte, 168 capulane e 78 vestiti.
Alimentari: 1450 kg fagioli; 1520 kg riso; 1104 kg zucchero, 330 kg 
sale, 840 kg farina di miglio; 575 litri di olio.
Materiale agricolo: 294 zappe, 147 catane e 147 scuri.
Sementi agricole: 771 kg di fagioli e 771 kg de miglio.
Materiale igienico: 709 saponette e 168 pettini. �

TABELLA SOSTENITORI PRIVATI

Paese sostenitori €
Brasile (*) 970 153.198
Ciad 116 34.323
Indonesia (*) - 3.438
Kenya (Makima) 31 6.891
Kenya (Mbiriri) 108 25.559
Kenya (Mutuati) 7 2.058
Mozambico (Esperança) 188 6.410
Mozambico (Ntwanano) 659 161.472
Mozambico (Ohacalala) 457 63.584
Perù (BDS) 38 12.836
Perù (Pininos) 1.576 332.824
Tanzania (*) - 768
Totali 4.150 803.361
(*) Nel 2003 si sono conclusi i progetti in Brasile, Tanzania e Indonesia.
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re. E siamo convinti che an-
che la ricostruzione dovreb-
be essere fatta guardando 
agli interessi degli irache-
ni e non a quelli degli occu-
panti».
Vuol dire che siete schierati 
con la cosiddetta ”resisten-
za” irachena?
«Le ONG stanno sempre dal-
la parte dei popoli, non dei 
governi, e sanno per espe-
rienza che spesso i veri lea-
ders di questi popoli abitano 
fuori dai palazzi. E poi chi va 
a lavorare con i bambini ira-
cheni è fi n dall’inizio schie-
rato dalla loro parte, il che 
signifi ca che si impegna a di-
fenderne i diritti, tutti i dirit-
ti, nessuno escluso. Ma que-
sto non ha niente a che vede-
re con altre logiche di schie-
ramento, e comunque non 
autorizza nessuna giustifi -
cazione alla violenza e tanto 
meno al terrorismo. Ci vor-
rebbe altro. Ma, anche qui, 

occorre fare chiarezza: non 
siamo noi i soli a distingue-
re tra terrorismo e resisten-
za, basta leggere quello che 
scrive una giornalista come 
Lilli Gruber, e non è la sola 
a farlo. Anche gli america-
ni hanno ormai cominciato 
a capire».
Presidente Naletto, non 
pensa però che ci sia sta-
to un po’ di disorientamen-
to nell’opinione pubblica 
italiana, per come si sono 
comportate dopo la libera-
zione le due Simone?
«Se questo è successo, è un 
bene. In Italia si stava già 
celebrando il rito delle due 
martiri scampate. Il mondo 
politico contava di ricavare 
dall’operazione almeno un 
benefi cio d’immagine».
Ma c’era anche l’orgoglio 
nazionale, visto che un set-
timanale come il Time ha 
messo le due Simone in co-
pertina, come eroine.
«Ma qui non si è capito che il 

vero orgoglio nazionale non 
è giustifi cato tanto da un’im-
presa andata a buon fi ne, 
quanto dal fatto che il nostro 
Paese ha mostrato anche 
nella realtà dell’Iraq occu-
pato il suo vero fi ore all’oc-
chiello: un volontariato for-
se povero di risorse, ma cer-
tamente ricco di idee e di ge-
nerosità».
Ne parla come di una cosa 
straordinaria…
«Perché lo è. È una forma di 
made in Italy di cui si par-
la poco, ma che pure è pre-
sente in tutte le situazioni più 
diffi cili, in tutti i continenti. 
Non ha i fondi e le strutture 
di certe grosse organizzazio-
ni europee o americane, ma 
è presente. Non se ne parla 
mai, se non quando succede 
qualcosa di clamoroso: con 
questa occasione qualcuno 
si è accorto che esistono le 
ONG italiane e che esistono i 
volontari, il cui ruolo è indi-
spensabile. Noi stessi, senza 

la presenza dei nostri volon-
tari sul campo, non potrem-
mo esistere. Ci sono quel-
li che hanno fatto delle scel-
te di lungo periodo, come 
Mauro Brunelli e Attilio San-
te Salviato in Perù o Massi-
mo Brighi in Mozambico, ci 
sono quelli che hanno fatto 
esperienze più brevi, come 
Roberto Voltolina e Rober-
to Fraccaroli in Mozambico. 
A tutti va il nostro grazie di 
cuore».
Voi parlate spesso di pace: 
non le sembra che il termi-
ne “pacifi sta” abbia assun-
to negli ultimi tempi un si-
gnifi cato equivoco?
«Quando si va in piazza a 
protestare contro una guer-
ra che è sponsorizzata dal 
nostro governo, si fi nisce na-
turalmente per essere consi-
derati dei sovversivi. Questo 
non credo ci debba preoccu-
pare, poiché dobbiamo pure 
dare testimonianza dei nostri 
valori». �
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PROGETTI

MOZAMBICO 
“PROGETTO ALGHE”
Il 13 settembre è uffi cialmen-
te partito il progetto “Introduzio-
ne della produzione commercia-
le dell’alga marina Kappaphycus 
alvarezii come forma sostenibile 
di sussistenza e di riduzione della 
povertà per le comunità costiere 
della Provincia di Nampula, Mo-
zambico”.
L’iniziativa si propone di introdur-
re la coltivazione delle alghe mari-
ne come una nuova e sostenibile 
fonte di reddito per i pescatori del 
Mozambico, in sostituzione del-
la pesca artigianale in grave cri-
si produttiva. Questa forma di ac-
quicoltura estensiva si basa sulla 
produzione di un’alga rossa (Kap-
paphycus alvarezii, nome com-
merciale cottonii) che è la princi-
pale fonte mondiale di k-carrage-
nati, una famiglia di colloidi idrofi li 
con numerosi impieghi nell’indu-
stria alimentare, cosmetica e del-
l’igiene personale. 
Con il progetto, si intende creare 
una solida base commerciale per 
questa attività, avviando alla pro-
duzione di alghe 150 nuclei fami-
liari appartenenti ad alcuni villag-
gi costieri, per un totale di circa 
1.500 benefi ciari diretti. 
L’utile netto generato dall’esporta-
zione delle alghe servirà a fi nan-
ziare microprogetti di utilità socia-
le nei villaggi “bersaglio” (ambu-
latori, pozzi, scuole, ecc.), oltre a 
fornire agli ex-pescatori un reddi-
to certo, superiore a quello otteni-
bile con la piccola pesca e senza 
i suoi rischi.
Il progetto, triennale, è promosso 
da un consorzio di tre ONG italia-
ne (GMA di Montagnana-PD, CI-
PSI di Roma e Ce.Svi.Te.M.) ed 
è cofi nanziato al 70% dal Ministe-
ro degli Affari Esteri. Il costo tota-
le ammonta a 1.192.940 Euro, di 
cui 257.150 a carico del consor-
zio. Oltre all’ONG mozambicana 
Kulima (partner locale), verranno 
coinvolti nell’iniziativa anche i se-
guenti enti pubblici e privati: Mi-
nistero della Pesca mozambica-
no (tramite il Dipartimento di Ac-
quicoltura dell’Istituto di Ricerche 
sulla Pesca); Ministero dei Tra-
sporti e delle Comunicazioni mo-
zambicano (Direzione del Dema-
nio Marittimo); FMC BioPolymer 
di Philadelphia - USA (in qualità 
di consulente tecnico-scientifi co e 
acquirente fi nale delle alghe).

PERÙ
z È partito l’8 giugno alla volta 
di Trujillo Attilio Sante Salvia-
to, che ha preso il posto di Mauro 
Brunelli come rappresentante del 
Ce.Svi.Te.M. in Perù. 

Mauro Brunelli, dall’agosto del 
2002 a Trujillo (dove ha segui-
to, fra l’altro, l’iter per l’iscrizione 
della nostra Associazione al regi-
stro delle Entidades e Institucio-
nes de Cooperación Técnica In-
ternacional-ENIEX del Perù e ha 
avviato tutte le attività dei progetti 
“Pininos” e “Borse di studio per la 
Scuola Secondaria”), affi anche-
rà Attilio nei prossimi mesi per il 
passaggio delle consegne.
z Dal 16 al 30 luglio Simone 
Naletto, presidente del Ce.Svi.
Te.M., ha effettuato un viaggio 
in Perù per partecipare a Lima, 
in rappresentanza del CIPSI, al 
quinto laboratorio permanente 
sul tema dell’Economia popola-
re in America Latina e monitora-
re l’andamento dei progetti pro-
mossi dal Ce.Svi.Te.M. in alcuni 
distretti marginali di Trujillo (pro-
getti di sostegno a distanza e pro-
getto, cofi nanziato dalla Regione 
Veneto, per l’attivazione dell’orti-
coltura idroponica in alcuni Clu-
bes de Madres).

MOZAMBICO
z È rientrato a metà agosto dal 
Mozambico Roberto Voltolina, 
che da gennaio ha prestato ser-
vizio volontario, collaborando con 
l’associazione Watana nella ge-
stione del progetto Ohacalala, 
ubicato nei quartieri periferici di 
Monapo e villaggi limitrofi .
z È partito il 5 settembre per Ma-
puto Roberto Fraccaroli, refe-
rente del Gruppo di appoggio del 
Ce.Svi.Te.M. di San Pietro in Ca-
riano (VR), per una missione di 
monitoraggio dei progetti di so-
stegno a distanza promossi dal-
l’associazione in Mozambico. Ro-
berto ha visitato nella provincia di 

Cabo Delgado anche la Missione 
di Balama, dove opera suor Linda 
Mantovan, per lo studio di un pro-
getto nel settore agricolo. 
z È partito il 4 ottobre per il Mo-
zambico anche Ruggero Guida-
stri, responsabile del “Progetto 
Alghe”.

KENYA
z È rientrato in Italia il 10 agosto 
padre Angelo Billio, missionario 
della Consolata e coordinatore di 
un progetto di sostegno a distan-
za promosso dal Ce.Svi.Te.M. nel 
distretto keniota di Nyeri. Padre 
Angelo, che ha festeggiato l’an-
no scorso i 50 anni di sacerdozio, 
è responsabile della Parrocchia 
di Kiganjo, localizzata all’interno 
della Missione cattolica di Thegu, 
dove aiuta la popolazione locale 
con progetti di sviluppo nei settori 
educativo, idrico e sanitario. Pa-
dre Angelo rientrerà a Kiganjo in 
novembre.
z A fi ne agosto è rientrato dal 
Kenya per un breve periodo di 
vacanza don Romano Filippi, 
sacerdote della Diocesi di Por-
denone e coordinatore del Muti-
tu Water Project, un progetto di 
idraulica rurale che prevedeva la 
realizzazione di un acquedotto a 
benefi cio della popolazione resi-
dente nei distretti kenioti di Nyeri, 
Laikipia e Nyandarua.
La prima fase del progetto, cofi -
nanziato dalla Commissione Eu-
ropea, è terminata nel marzo 
2002 e ha visto la realizzazione 
delle componenti più importanti 
dell’acquedotto, tutte attualmen-
te funzionanti, che rappresenta-
no circa i 2/3 dell’opera in termini 
di costi: il bacino di presa sul fi u-
me Makirwaki, tutte le linee di di-

stribuzione principali e alcune se-
condarie (per un totale di 76.500 
metri di tubazioni posate), 20 ci-
sterne di stoccaggio e rompitrat-
ta, 36 punti di erogazione comu-
nitari, 17 allacciamenti a struttu-
re pubbliche (scuole, istituzioni 
religiose e mercati), 102 allaccia-
menti individuali.
La seconda fase del progetto (che 
prevede il completamento delle li-
nee di distribuzione secondarie e 
terziarie e la realizzazione di al-
cune cisterne) richiede fi nanzia-
menti per circa 357.000 Euro. 
Cogliamo l’occasione per rin-
graziare tutti i privati cittadi-
ni e i donors (fra cui la COOP, 
che nell’ambito della Campa-
gna “Acqua di tutti” ha elar-
gito 8.000 Euro; il Comune di 
Marcon-VE, che ha donato ol-
tre 4.000 Euro, raccolti trami-
te un’asta di quadri; la Socie-
tà Autostrade di Padova e Ve-
nezia, che ha elargito 500 Euro) 
che, con le loro offerte, hanno 
permesso di continuare i lavo-
ri.
Ringraziamo anticipatamente an-
che tutti coloro che vorranno an-
cora contribuire tramite il c.c. 
postale 10008308 (intestato a 
Ce.Svi.Te.M. Onlus - via Galli 17 
- 30035 Mirano-VE) - Causale: 
“Acquedotto Mutitu”.

BOLOGNA
UNA COOPERATIVA
MULTIETNICA E SOLIDALE
Lo scorso 6 giugno il Ce.Svi.
Te.M. ha partecipato a Bologna 
alla “Festa della pace, della soli-

darietà e della multietnicità”, or-
ganizzata da Manutencoop, coo-
perativa leader nel campo dei 
servizi ambientali. Caratteristica 
peculiare di questa cooperativa 
è il forte investimento sulla mul-
tietincità: non a caso circa 1300 
dei suoi 11.000 dipendenti sono 
cittadini stranieri provenienti da 
64 diversi Paesi. L’iniziativa è sta-
ta l’occasione per consegnare il 
contributo che soci e lavoratori di 
Manutencoop hanno scelto di de-
stinare a tre progetti di solidarie-
tà internazionale, tra cui il proget-
to di sostegno a distanza Ohaca-
lala, promosso dal Ce.Svi.Te.M. e 
da Watana nel distretto mozambi-
cano di Monapo.

VEDELAGO (TV)
THE DAVE KLEPIS
BAND E SETTIMA ZONA
Si è tenuta il 25 giugno, presso la 
Barchessa di Villa “Grimani Mo-
rosini Gatterburg” di Albaredo di 
Vedelago (TV), una serata di be-
nefi cenza a favore del “Progetto 
Esperança”. Clou della serata lo 
spettacolo “Taccuino di Viaggio”, 
in cui The Dave Klepis Band ha 
proposto canzoni tratte dal nuovo 
album This Situation. Sul palco 
con la band è salita l’attrice Saida 
Puppoli, della Compagnia Teatra-
le “Settima Zona”, che ha tradot-
to le canzoni in italiano in manie-
ra teatrale. 
Il Ce.Svi.Te.M. ringrazia gli arti-
sti, Blue Train’s Reconding Studio 
di Giorgio Spolaor (per il suppor-
to audio), il dottor Mario Zorzato e 
la dottoressa Marilena Pozzobon 
(che hanno messo a disposizio-
ne le strutture della Villa) e tutte 
le persone che hanno preso par-
te alla serata.

ROBEGANO (VE)
INIZIATIVE PER MAPUTO
Anche quest’anno, nell’ ambi-
to della tradizionale Sagra del-
l’Assunta tenutasi ad agosto a 
Robegano, in provincia di Vene-
zia, i volontari della locale Sezio-
ne AVIS hanno promosso un’ini-
ziativa a sfondo umanitario: una 
mostra-mercato del libro, per rac-
cogliere fondi per la realizzazio-
ne del “Centro Polifunzionale del 
Progetto Esperança” nel quartie-
re di Maxaquene (Maputo, Mo-
zambico) a favore dei bambini vit-
time dell’Aids. 

BOMBONIERE 
SOLIDALI
Il Ce.Svi.Te.M. e i suoi partner nel 
mondo ringraziano tutte le perso-
ne che in questi ultimi mesi han-
no scelto di rinunciare alle tradi-
zionali bomboniere, devolvendo il 
corrispettivo per il fi nanziamento 
di microprogetti (tra parentesi la 
destinazione delle offerte):
z Noemi (prima comunione il 1° 
maggio: progetto per l’acquisto 
di farmaci antimalarici salvavita 
per i bambini di Monapo, in Mo-
zambico);
z Marisa e Giorgio (che a giu-
gno hanno festeggiato il loro 30° 
anniversario di matrimonio: pro-
getto per la ristrutturazione del 
Club de Madres “La Unión”, alla 
periferia della città peruviana di 
Trujillo);
z Cinzia e Tommaso (sposi il 
3 luglio: progetto per l’attivazio-
ne del Centro Polifunzionale di 
Esperança nel quartiere di Ma-
xaquene, alla periferia di Maputo, 
Mozambico);
z Serena e Danilo (sposi il 4 
settembre: progetto per la ristrut-
turazione di alcuni locali del Club 
de Madres “La Unión”, a Trujillo);
z Rosella e Pierluigi (sposi il 19 
settembre: acquisto di lavagne 
per alcune scuole mozambicane 
del distretto di Monapo);
z Matilde Maria (battesimo il 
16 ottobre: acquisto di materia-
le didattico per una scuola prima-
ria del distretto di Monapo, in Mo-
zambico);
z Beatrice (battesimo il 24 ot-
tobre: progetto di sostegno a di-
stanza Ntwanano in Mozambico).
Grazie anche a tutti i bambini, 
gli sposi, i neogenitori e i neo-
laureati che (in occasione di 
prime comunioni, cresime, ma-
trimoni, battesimi, lauree o al-
tre ricorrenze particolari) han-
no chiesto a parenti ed amici di 
non fare regali, ma di sottoscri-
vere delle “adozioni a distan-
za”. �

ARRIVI &
PARTENZE SEGNALAZIONI

(segue dalla prima pagina)


